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Intenzioni di preghiera
Maggio – Perché i mezzi di comunicazione sociale siano uno strumento libero al servizio del bene comune e della costruzione di una società più giusta e fraterna. Preghiamo.

Giugno – Perché la celebrazione del 150° anniversario della fondazione dell’Istituto aiuti i missionari comboniani a rimanere fedeli all’ispirazione del Fondatore e a donarsi come lui fino all’ultimo respiro per l’evangelizzazione del mondo. Preghiamo.

Pubblicazioni
Alberto Degan, Umani come Gesù – La sfida della Grande Sconnessione, EMI 2017. Questo libro, dice il missionario, “vuole essere un piccolo contributo per promuovere una spiritualità missionaria che affronti la sfida di questo ‘sfilacciamento’ dei legami: è quella che io chiamo la Grande Sconnessione, un torpore che ci fa vivere – impigliati nella rete – come atomi isolati, indifferenti alla vita dei nostri fratelli e al respiro della Madre Terra. Non è un fenomeno naturale, ma è il frutto di un deliberato progetto antropologico, politico ed economico, che ci sconnette gli uni dagli altri e induce una progressiva disumanizzazione dei rapporti sociali e interpersonali”.

Manuel Augusto Lopes Ferreira, Missionários Combonianos em Portugal: uma história singular, Lisbona, Além-Mar, 2017, 395 pagine. “Il vantaggio di poter disporre di quest’opera sta soprattutto nel rafforzare la coscienza missionaria delle comunità cristiane, che si scoprono meglio quando le si osserva da fuori. Non è poco ed è urgente ora”, afferma nel prologo Mons. Manuel Clemente, cardinale patriarca di Lisbona.

Fernando Domingues, Um lugar chamado missão – Crónicas de viagem. Lisbona, Além-Mar, 2017, 166 pagine. È una selezione fra gli articoli che l’autore pubblica mensilmente su Além-Mar, testi, come dice Fr. Bernardino Frutuoso nell’Introduzione, che “ci aiutano a percepire il profumo del Vangelo presente nelle culture e a sognare un nuovo cielo e una nuova terra”.

Giuseppe Caramazza, Influence of Religious Ideologies and Religious leaders on Politicians’ Ethical and Transformative Choices with special reference to Kenyan Members of Parliament, Nairobi, 2017, tesi di dottorato di Filosofia in Studi Religiosi. Questa tesi esplora l’influsso della religione sulle decisioni dei membri del Parlamento del Kenya, specialmente su quelle che hanno una dimensione etica o un impatto di cambiamento sulla società. I risultati del questionario mostrano che la religione ha, su queste decisioni, una notevole influenza, mentre il rapporto fra leader politici e leader religiosi è piuttosto ambiguo.

Tonino Falaguasta Nyabenda, Il Vangelo dà gioia. Vita e insegnamenti di padre Bruno Martinelli, missionario comboniano, Missionari Comboniani, Cordenons (PN) 2017. È la biografia – si legge nell’Introduzione – ricca di dettagli, notizie storiche e foto, di un uomo con una grande capacità di entrare in contatto con le persone, affabile e trasparente, con un cuore di bambino.

A cura di Enzo Santangelo, África, meu primeiro amor, Ed. Alô Mundo, São Paulo 2017. “Lo scopo di questo libro – scrive P. Tesfaye Tadesse, Superiore Generale, nella Presentazione – è far conoscere, attraverso i resoconti di Comboni, il continente africano con le sue bellezze, le sue tradizioni e tutto il suo potenziale umano di quel tempo”.
ITALIA

Festival biblico

Dal 18 al 28 maggio si terrà il Festival biblico nelle diocesi di Verona, Vicenza, Padova, Trento e Vittorio Veneto. Il tema è il viaggio nella Bibbia: “felice chi ha la strada nel cuore”. A Verona dal 19 al 21 si avranno 20 manifestazioni. Anche da noi ci saranno, tra il 20 e 21, diverse iniziative: Visita alla mostra ORIZZONTI, allestita al Museo africano, che tratta dei viaggi dei migranti nel mediterraneo; Approfondimenti sulle migrazioni internazionali; Visita alla Cappella Comboni sui viaggi di Comboni e Comboniani; Mostra dei viaggi dei missionari e missionarie veronesi. Per queste iniziative abbiamo la collaborazione del Centro missionario diocesano e del Cestim.

Bando Migranti 2017

L’associazione Segnavento, in collaborazione con la Fondazione Nigrizia e l’Acse, ha vinto il bando MIGRANTI 2017, promosso dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il bando ci impegna a presentare a Verona una rassegna di filmati provenienti da importanti festival di cinema africano con lo scopo di far conoscere e diffondere le culture provenienti da paesi con migrazioni. La scelta di Verona come sede della manifestazione è motivata dal fatto che a Verona c’è la sede della Casa Madre dei missionari comboniani, Istituto che da un secolo e mezzo è presente in numerosi paesi dell’Africa subsahariana, e c’è anche il Museo africano.

ACSE: politiche interculturali

Il primo Municipio di Roma ha invitato l’Acse a partecipare alla costituzione della consulta per le politiche interculturali e per l’inclusione. Auguri.

KENYA

Voti perpetui e ordinazione diaconale
Venerdì 7 aprile lo scolastico Caspis Salarde Jemboy ha emesso i voti perpetui alla presenza di P. Tesfaye Tadesse Gebresilasie, superiore generale, e P. Radol Austine Odhiambo, provinciale del Kenya, nel corso di una celebrazione presieduta da P. David da Costa Domingues, superiore delegato dell’Asia. Alla cerimonia erano presenti molti comboniani che servono nella zona dei Pokot e altri provenienti dalle diverse comunità, in segno di gratitudine per la consacrazione perpetua di Jemboy.

Il giorno seguente, 8 aprile, la comunità cristiana della parrocchia di Holy Cross a Kacheliba si è riunita per l’ordinazione diaconale di Jemboy. La celebrazione eucaristica è stata presieduta da Mons. Maurice Crowly, vescovo di Kitale. È iniziata alle 8 del mattino con una processione che è partita dalla comunità cristiana di Tapadany, dove vive la famiglia “adottiva” di Jemboy, Peter e Magdalene Sakal.

Jemboy è il secondo comboniano dell’Asia che viene adottato e portato al diaconato nella comunità cristiana di Kacheliba. Il primo era stato P. Albarina Moises Rellon che attualmente è in Vietnam.

IN PACE CHRISTI

P. Riccardo Mele (05.08.1928 – 07.01.2017)

Riccardo Mele era uno studente liceale nella sua Sicilia quando a 19 anni entrò nel noviziato dei Comboniani a Firenze (1947), deciso a percorrere il cammino del sacerdozio (1956) e della missione. Fu uno dei primissimi Comboniani ad arrivare in Spagna, da giovane prete, appena ordinato.

A P. Riccardo fu dato quasi subito l’incarico di reclutatore, come si diceva allora, cioè promotore vocazionale. Doveva girare per le parrocchie, le scuole e le famiglie per portare ragazzi a Corella. Cominciò subito a visitare alcuni paesi baschi intorno a San Sebastián, ma ben presto si accorse che la vicina diocesi di Pamplona offriva migliori speranze vocazionali, per cui si trasferì volentieri in una sede provvisoria a Corella, in attesa di entrare nella nuova casa, già in costruzione.
Fu in quegli anni di Corella che lo conobbi: Riccardo era gioviale, entusiasta, generoso; aveva imparato bene lo spagnolo, anche con le varianti locali delle rive dell’Ebro. Durante un buon lustro percorse a tappeto, con la FIAT 600, varie parrocchie nelle vicine province di Navarra, Rioja, Soria, Zaragoza…, chiedendo di parlare ai ragazzi nelle scuole e nelle parrocchie. Frutto di quegli anni di scorribande vocazionali sono, tra gli altri, i Padri Javier Sagasti, Felipe Castrejana, José Istúriz e suo fratello Miguel Ángel (+)… Le domeniche poi aiutava spesso per le giornate missionarie e il ministero nelle parrocchie, dando così un buon contributo all’economia della comunità. 

Per un altro lustro Riccardo fu poi assegnato a San Sebastián, dove, da alcuni anni si pubblicava Aguiluchos, rivista missionaria per ragazzi, alla quale diede un forte impulso, abbinando il lavoro di redazione con la diffusione, andando lui stesso nelle scuole. 

Nel 1968 lasciò la Spagna per un periodo di aggiornamento in Italia, prima della nuova destinazione: l’America Latina, dove lavorò per quasi 25 anni. Dopo un breve passaggio in Ecuador, il suo principale campo di lavoro fu il Perù, dal 1972. In quegli anni le periferie della capitale e delle altre città della costa si stavano ingrossando sensibilmente per l’arrivo di interi villaggi che si spostavano dalle Ande, prima in cerca di maggior benessere e, negli anni ’80, soprattutto per fuggire dai crudeli movimenti terroristici Sendero Luminoso e MRTA (Movimiento Revolucionario Tupac Amaru). 

Per venire incontro alle nuove urgenze pastorali, i Comboniani fondarono nel 1970 la parrocchia “Los 12 Apóstoles” di Chorrillos, nella periferia a sudovest di Lima verso l’Oceano Pacifico, dove si insediavano continuamente nuovi “Pueblos jóvenes”. Il primo parroco fu P. Mario Mazzoni, coadiuvato ben presto da P. Riccardo Mele, che, dopo alcuni anni, fu chiamato a continuarne l’opera. 

Alle enormi esigenze bisognava rispondere con metodi pastorali innovativi; e i missionari Mario, Riccardo e altri non trovarono di meglio che adottare il Plan NIP (Nuova Immagine di Parrocchia), che si ispirava al Movimento per un Mondo Migliore, lanciato dal gesuita P. Riccardo Lombardi nel dopoguerra, allo scopo di ricostruire sulle macerie del conflitto mondiale nuovi tessuti umani, familiari, sociali, religiosi, cristiani. La nuova parrocchia doveva essere un centro di evangelizzazione, formazione umana e religiosa dei parrocchiani; svilupparsi come comunione di piccole comunità; bisognava far crescere le persone dentro i gruppi e integrare i gruppi in seno alla comunità più grande; occorreva scoprire e formare leader, distribuire responsabilità, coinvolgere il maggior numero di persone; salvaguardare l’autonomia delle piccole comunità, ma sempre dentro l’unità di tutta la parrocchia.

Il Piano era promettente, ma la metodologia e la pianificazione delle attività esigevano dai sacerdoti una dedizione piena, presenza costante, chiarezza nei rapporti, capacità di animazione, e soprattutto continue e svariate sessioni di formazione ai vari livelli. P. Riccardo ebbe qui il suo momento stellare; diede il meglio di sé per la vita della parrocchia in quegli anni, e la vide crescere fino alla maturità, cioè fino a quando giunse il momento di consegnare al clero diocesano la parte più sviluppata e organizzata. 

Le piccole comunità crescevano, il lavoro aumentava; fortunatamente confratelli di altre comunità di Lima o di passaggio aiutavano per il ministero nelle varie cappelle. Ricordo che P. Riccardo mi era sempre riconoscente quando alla domenica potevo aiutarlo con una Messa o altro. Era un lavoratore instancabile e un bravo organizzatore e ne portava il peso maggiore; era rigido nella povertà, esatto nei conti. Qualche confratello lo considerava un po’ troppo accentratore, ma, si capisce, con tante cose... Dopo il buon periodo di Lima, P. Mele fu assegnato alla comunità comboniana in Cile, dove rimase per un altro lustro (1987-1993), dando uno speciale impulso al bollettino di informazione missionaria e di collegamento con amici e benefattori. Quindi rientrò definitivamente in Italia. (P. Romeo Ballan, mccj)
Fr. Andrea Ferrari (17.08.1922 – 22.01.2017)

Fr. Andrea Ferrari era nato a Urago d’Oglio, in provincia di Brescia, il 17 agosto 1922. “È un giovane casto, pio, d’animo sereno, obbediente e volenteroso. Sono certo che farà ottima riuscita” scriveva il parroco della chiesa di S. Lorenzo Martire di Urago d’Oglio, il 13 gennaio 1947, presentando al superiore del seminario comboniano di Brescia il suo parrocchiano, Andreino Ferrari, che voleva diventare Fratello missionario.

Fr. Andrea fece il noviziato a Firenze e subito dopo fu mandato a Sunningdale, in Inghilterra, per imparare l’inglese. Dopo un breve periodo a Stillington, come addetto alla casa, fu destinato all’Uganda, dove ha passato trent’anni di vita missionaria in due diversi periodi, intervallati da un periodo di quindici anni in Italia, a Verona e a Limone.

La sua prima comunità della provincia ugandese – ha scritto Fr. Luciano Giacomelli nella sua testimonianza – fu “Nyapea, una grande missione, dove c’erano due grandi missionari, P. Spazian e P. Campi. Fr. Andrea trovò molto lavoro da fare. Iniziò con una scuoletta d’arti e mestieri e altri edifici necessari a realizzare le grandi vedute dei due Padri che lavoravano senza sosta per far penetrare il Vangelo fra gli Alur. I catecumeni e la gente aiutarono Fr. Andrea a preparare i mattoni (dicono un milione) per costruire una grande chiesa che potesse contenere tutti i cristiani che i due Padri sognavano di avere (e hanno avuto). La scuoletta d’arti e mestieri, sorta dall’intraprendenza di Fr. Andrea, aiutava i ragazzi a imparare un mestiere e dava loro la possibilità di trovare un lavoro una volta finito il corso. Fr. Andrea lavorò anche a Kampala, nella casa provinciale, accogliendo premurosamente i confratelli di passaggio, sempre sorridente e servizievole”. 

Dopo parecchi anni di missione in Uganda, dopo Nyapea, Arua, Parombo e Pakele, Fr. Andrea fu richiamato in Italia e mandato a Verona per aiutare Fr. Franco Bonadimani nell’ufficio di procura e spedizioni. Era sempre solerte nel lavoro. Mentre si trovava a Verona, si fece carico di suo fratello che era rimasto solo, con gravi problemi di salute e che, con il permesso dei superiori, fu accolto in Casa Madre. Così Fr. Andrea poteva assisterlo continuando a svolgere il proprio lavoro. Rimase poi tre anni a Limone.

Nel 1989 fu nuovamente destinato all’Uganda e mandato prima ad Aliwang, poi a Kampala e infine a Gulu. Rientrato per un periodo di vacanza in Italia, prima di ripartire per la missione, nell’agosto del 1997, Fr. Andrea fu invitato dal parroco del suo paese a fare una testimonianza ai parrocchiani. Ne riportiamo alcuni passaggi: “Il tempo della mia vacanza è passato in fretta, ed eccomi pronto a fare il mio ritorno nella mia missione d'Uganda. Ho sempre cercato di amare la terra di missione, in particolare l'Uganda, dove ho speso 30 anni dei miei 48 di consacrazione al Signore per le Missioni. Ci sono stati momenti di gioia e di lacrime, specialmente nel periodo della guerra e della guerriglia che da quasi 20 anni semina morte e distruzione nella regione della tribù degli Acioli e dei Lango, dove i Missionari Comboniani lavorano per l'evangelizzazione dal 1910. Nonostante le paure, le uccisioni e le ruberie eseguite dai ribelli-ladri che vanno in giro armati di armi moderne, i missionari non hanno abbandonato la popolazione e sono rimasti sempre vicini alla loro gente provata da tanta barbarie, e hanno cercato di aiutarla economicamente e spiritualmente. Prima di venire in Italia per il mio riposo ero stato all'ospedale di Gulu per dei controlli medici e ho provato una grande angoscia nel vedere la popolazione che, alla sera, si riversava all'interno dell'ospedale chiuso da mura, per passare la notte fuori dal pericolo dei banditi. Le persone erano nove o diecimila e passavano la notte sotto le verande o nei magazzini, stesi su stuoie. I più fortunati avevano una copertina. Molti bambini e anziani si buscavano delle broncopolmoniti, e diversi morivano. I medici e gli infermieri cercavano di dare un po' di assistenza, ma la gente era troppo numerosa ed era difficile accontentare tutti”.

Nel 2000 Fr. Andrea fece ritorno in Italia e andò ad Arco, per l’accoglienza ai confratelli anziani e come economo locale, poi fu mandato a Brescia, a Rebbio e infine, in cura, a Milano, dove è morto il 22 gennaio 2017.
Fr. Giuseppe Udeschini (17.07.1938 – 12.03.2017)
Giuseppe Udeschini era nato a Leno, provincia di Brescia, il 17 luglio 1938. Entrato dai Comboniani, frequentò il corso di falegnameria a Thiene. Fece il primo anno di noviziato a Pordenone e il secondo a Sunningdale, Inghilterra, dove imparò l’inglese.

Dopo i primi voti (1958), si prodigò nell’animazione missionaria e poi, per un anno, lavorò alle costruzioni nella casa di Verona e di Valdiporro.

Nel 1961 fu destinato all’Uganda, dove per oltre cinquant’anni lavorò in varie missioni del West Nile, come responsabile della casa e delle costruzioni. 

Nei primi anni, la sua vita missionaria trascorse piuttosto tranquilla: c’era grande fervore e urgenza di costruire chiese e chiesette e abitazioni per i missionari, poiché la gente accorreva numerosa alla missione. Tutto cambiò con l’epoca di Idi Amin Dada (1971) e poi, con le guerre per scacciarlo e le lotte di successione dei vari comandanti, che fecero molte vittime e causarono la fuga di tante persone. Anche la gente del West Nile dovette fuggire, molti andarono in Congo e i missionari li seguirono per cercare di assisterli. Solo la missione di Ombaci rimase aperta. Al ritorno dal Congo trovarono distruzione ovunque. Per Fr. Udeschini fu il momento della ricostruzione: assieme a Fr. Gianni Bonafini e Fr. Ciriaco Gusmeroli e con il suo gruppo di operai fece un lavoro stupendo, insegnando loro ad essere non solo degli abili muratori, ma anche dei bravi cristiani, attraverso il suo interessamento per loro e per le loro famiglie.

Racconta P. Torquato Paolucci: “Lo abbiamo sempre chiamato Bepi; qualcuno aggiungeva ‘bossa’ (bottiglia, in veneziano), perché è stato un grande coltivatore della vite e, come si sa, il vino ha bisogno di bottiglie, che cercava ovunque. Aveva portato dei vitigni dall’Italia, li aveva piantati e curati. Aveva seguito con cura queste viti, che procuravano il vino non solo per la messa, ma anche ‘per i vespri’, diceva. Durante le vacanze in Italia aveva voluto imparare a fare il vino e a conservarlo e aveva appreso anche i vari metodi per combattere i parassiti. Il più bel regalo che potesse fare a un amico era una buona bottiglia del suo vino e lo regalava a molte persone, a cominciare dal Vescovo fino agli amici sacerdoti, ai catechisti ecc. Così Bepi ha reso anche le nostre riunioni e feste più belle e allegre.

Bepi però è stato soprattutto un grande costruttore di chiese, case, scuole, ospedali, pozzi. Chi va in West Nile rimane ancora stupito dalle belle chiese e dalle case costruite da lui. Il Centro di Spiritualità di Lodonga e il Centro Catechistico sono opera sua.

Era arrivato molto giovane dall’Italia ed è rimasto praticamente sempre in Uganda, e quasi sempre nel West Nile (Arua). Ha passato in missione 52 anni!

Ha imparato a fare il muratore in Uganda, guardando come lavoravano i vecchi fratelli comboniani e alcuni padri. Ovunque lo chiamassero, Bepi era pronto ad andare: Ombaci, Ediofe, Arua città, Adumi, Olovo, Maracha, Koboko, Lodonga, Moyo e tanti altri posti. Fece una puntata anche in Malawi, ma il suo cuore era nel West Nile e appena poté tornare, lo fece molto volentieri.

La Chiesa di Arua ha un grosso debito di gratitudine verso di lui per la sua capacità e dedizione e per le strutture costruite. Aveva il suo pick-up, datogli dalla provincia ugandese, aveva il suo gruppo di operai, e li portava ovunque. Questi operai insegnavano il mestiere a tanti altri. Aveva un ottimo rapporto anche con le famiglie degli operai. Andava volentieri a trovarli e spesso rimaneva a mangiare con loro, portando sempre qualche regalino ai bambini e alle mogli.

Quanti figli e figlie di questi operai hanno potuto studiare, grazie all’aiuto di Fr. Bepi. E dai suoi lavori nascevano poi altri muratori, meccanici e falegnami. Indubbiamente ha contribuito moltissimo allo sviluppo sociale ed economico della regione. Penso che Comboni voleva fratelli così, capaci di fare cose grandi e belle con pochi mezzi e coinvolgendo nei lavori più persone possibili. Fr. Bepi aveva un debole per l’ospedale di Maracha, dove tanti malati venivano a farsi curare. Era molto amico dei medici e degli infermieri, ma anche dei malati che visitava volentieri, portando a tutti una parola di conforto. Era sempre ben accolto ovunque.

In Bepi ho ammirato l’amore e la dedizione alla missione e la sua attenzione alle famiglie dei suoi operai. Molti lo amavano e lo ricordano ancora. Alla notizia della sua morte, ho ricevuto diverse telefonate dall’Uganda da persone che Bepi aveva aiutato e sono state organizzate per lui vari momenti di preghiera e celebrazioni liturgiche”.

P. Sergio Bartolomeo Contran (13.10.1926 – 25.03.2017)

P. Sergio Contran era nato a Piove di Sacco, diocesi di Padova, nel Nord Italia, il 13 ottobre 1926. Era il terzo dei cinque figli di Nicola e Clementina Contran. Cresciuto in un ambiente di profonda fede cattolica, il giovane Sergio sentì presto un’inclinazione al sacerdozio. Suo fratello maggiore, Alfredo, era già entrato nel seminario diocesano ma Sergio aveva altri sogni, soprattutto dopo aver assistito alla prima Messa del comboniano P. Antonio Marigo, al suo paese, e incontrato altri missionari e studenti comboniani. “Ho deciso per una vita missionaria in Africa e così sono entrato nel seminario comboniano della mia città. Ho frequentato il liceo e l’università durante la seconda guerra mondiale e sono stato inviato a Roma per studiare la teologia”. A Roma conseguì la Licenza in Teologia e fu di aiuto alla comunità in varie mansioni.

Fu ordinato sacerdote l’8 aprile 1950 e per i primi sette anni lavorò come insegnante e formatore in alcuni seminari minori gestiti dai Comboniani in Italia. Nel 1957 fu inviato negli Stati Uniti, dove ha speso quasi tutta la sua vita sacerdotale. Fino al 1969, fu incaricato di vari ministeri. Iniziò con la promozione missionaria a Monroe, Michigan, e poi passò a incarichi pastorali, di promozione missionaria e di insegnamento a Cincinnati, Ohio. Nel frattempo conseguì un Master in Educazione presso la Xavier University di Cincinnati. Il suo temperamento tranquillo e amichevole, assieme ad uno spirito missionario di adattamento, hanno sempre fatto di lui un docile strumento nelle mani dei superiori. Ovunque ce ne fosse bisogno, potevano contare su P. Sergio per dare una mano. Uno dei suoi ex studenti ha detto: “Ricordo il suo spirito vivace e sempre teso ad andare al di là di ciò che era ovvio, a pensare ‘fuori dagli schemi’, sfidando noi, suoi allievi, a fare la stessa cosa”.
Pensare fuori dagli schemi tornò utile alla fine degli anni ’60 quando, alla chiusura del Concilio Vaticano II, un nuovo vento di cambiamento travolse la Chiesa, senza risparmiare i Comboniani del Nord America. C’erano divisioni profonde: la vecchia guardia contro i giovani germogli, scontri culturali tra le vedute sorpassate dell’Europa e la moderna realtà americana, i missionari immigrati contro quelli nativi... e via di seguito. La nuova libertà ebbe i suoi vantaggi, infatti, per la prima volta, i membri dell’Istituto furono autorizzati ad eleggere il proprio superiore provinciale, piuttosto che averne uno scelto dal Consiglio Generale, a Roma. Non fu una sorpresa che nel 1970 P. Sergio fosse eletto a questa carica. Era un pacificatore, calmo e con il sangue freddo, sapeva come impostare un vero dialogo, con un senso dell’umorismo che poteva smontare anche l’avversario più recalcitrante. Grazie a P. Sergio, abbiamo imparato ad andare d’accordo, a crescere sotto la sua permanenza in carica per sei anni e a inaugurare un nuovo periodo in cui i membri locali assumevano la responsabilità di governo.

P. Sergio spese gran parte degli anni seguenti nella gestione dei beni della provincia come economo provinciale. Grazie alla sua malleabilità e alla sua innata gentilezza, portò umanità e comprensione in un compito che poteva essere piuttosto arido e noioso e chiamò anche dei laici a questo incarico, con notevole vantaggio per la provincia. I registri contabili, però, non impedirono a P. Sergio di impegnarsi nel ministero pastorale, sia a Cincinnati che in California. 

Nel 2004, dopo aver lasciato l’ufficio di economo al quale era stato eletto per la terza volta – due volte era stato richiamato a questo compito per porre rimedio a situazioni di emergenza – P. Sergio fu assegnato alla comunità di Covina, come economo locale e promotore missionario. Vi rimase fino al 2011, quando, per problemi di salute, rientrò in Italia e fu mandato a Verona.

Da lì, scriveva al fratello minore, Nazzareno (Neno), anche lui missionario comboniano: “Speravo di tornare negli Stati Uniti, ma le cose non hanno funzionato. Sono portato a credere che questa è la volontà di Dio per me. Ora sono nel gruppo dei confratelli ammalati. Il mio unico compito è dare il buon esempio. A volte ci provo.”
Dal 2014 in poi la sua salute si deteriorò al punto che aveva bisogno di assistenza continua. È morto in pace presso il Centro Fr. Alfredo Fiorini di Castel D’Azzano, nei pressi di Verona, il 25 marzo 2017. Della sua vita missionaria ha scritto: “Considero una grazia e un privilegio aver fatto parte di questa vita: è una vita bella. Perché i giovani non ci pensano?”.

Grazie, P. Sergio, per la tua amicizia sincera, la tua fede tranquilla, la tua capacità di portare la pace, il tuo piacevole senso dell’umorismo. Sei stato il manifesto vivente della gioia che deriva dall’essere missionario comboniano. (P. Joseph Bragotti, mccj)

Fr. Adolf Seibold (30.01.1935 – 26-03.2017)
Fr. Michelangelo Peroni (27.11.1929 – 08-04-2017)
P. Gilmar Santos De Sousa (17.05.1964 – 13.04.2017)

P. Salvatore Coppo (17.09.1933 – 20.04.2017)
Il loro necrologio apparirà sulla prossima Familia Comboniana.
Preghiamo per i nostri defunti

IL FRATELLO: Louis, di P. Saturnin Pognon Comlan (TCH), P. Lawrence Mutava, di P. Carloli Mwambi (I).
LA SORELLA: Lisetta, di Fr. Giuseppe Manara (EGSD); Rita, di P. Tonino Falaguasta (I).
LE SUORE MISSIONARIE COMBONIANE: Sr. Silveria Pezzali; Sr. Saveriana Moratelli; Sr. Maria Daniela Trentin; Sr. M. Miranda Pigato.
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